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IDEA DEL LABORATORIO 
Il laboratorio si propone di accompagnare gli alunni della scuola media, in un percorso di riflessione creativa sul tema della legalità, dei diritti umani e di cittadinanza. Tale laboratorio si rivolge anche al presidio della scuola presente nel carcere di Torre Sinello, che costituirà anzi un fulcro fondamentale del laboratorio stesso, il polo di un dialogo tra dentro e fuori (le mura), da indirizzare e interpretare attraverso il medium del fumetto.
Il titolo del laboratorio é in questo senso fortemente emblematico, nel riferimento ad una espressione tipica della condizione carceraria, - le strisce si riferiscono alla divisa storica dei condannati in via definitiva, ma anche alle sbarre- reinterpretata positivamente nel riferimento ai fumetti, essendo la striscia – strip in inglese - una forma tipologica che identifica il fumetto stesso. La saga universale dei Peanuts, come Mafalda, Calvin & Hobbes, Sturmtruppen o Il pazzesco mago Wiz, sono definiti, a tutti gli effetti, come strisce a fumetti.
Questi riferimenti bibliografici possono inoltre costituire non solo un archetipo formale ma una chiave interpretativa per lo svolgimento del laboratorio stesso.

Tra l’utenza normale di una scuola media, compresa tra gli 11 e i 14 anni, e quella di una succursale carceraria, il divario é enorme in età, esperienza, estrazione sociale, cultura di appartenenza: si tratta quindi di trovare una base di comunicazione sintetica ed immediata, tanto a livello grafico e simbolico, egualmente accessibile da entrambi. In questo senso il fumetto, in particolare con le strisce sopra citate, ha dato prova negli anni di universalità di approccio, coniugando una forma di comunicazione orientata essenzialmente ai bambini o adolescenti, anche nella forma grafica, con la trattazione di temi profondi, pienamente adulti.

Il fumetto è una forma artistica estremamente versata alla riproducibilità e dotata di immediata riconoscibilità e forza comunicativa, possiede un grande appeal sui giovani e garantisce la possibilità di un approccio divertente ed accattivante ai più disparati temi.

Il carcere viene generalmente immaginato come un luogo cupo e negativo, quindi veicolare i messaggi attraverso l’ironia di un fumetto può aiutare a “rompere il ghiaccio” ovviando ad un disagio, sia da parte di chi è chiamato a raccontare la propria condizione di detenuto, sia da parte degli alunni che matureranno legittime domande in proposito.
FINALITA’ DEL CORSO

Secondo l’articolo 27 della Costituzione italiana “La pena deve tendere alla rieducazione del condannato”. Tale opera di rieducazione implica una preliminare presa di coscienza, da parte del detenuto, degli errori commessi, quindi una profonda e dolorosa opera di autocritica e introspezione psicologica, che accompagna il percorso di reinserimento nella società.
Tale processo di rieducazione e reinserimento sociale deve essere visto come una risorsa importante per gli studenti delle scuole, una opportunità di arricchimento e insegnamento, soprattutto in una età critica come la prima adolescenza quando, venute meno le sicurezze dell’infanzia, si é alla ricerca di riferimenti nel mondo adulto, si formano le prime “bande” e spesso ci si sente eccitati da modelli negativi che esaltano la violenza, il non rispetto delle regole. 

In questo senso i detenuti possono farsi portavoce dell’importanza del rispetto dei valori non in base ad un astratto riferimento etico ma in base ad una esperienza di vita e di detenzione che é il risultato di un percorso negativo, sulla base della quale si possa instaurare un dialogo onesto e proficuo da entrambi i lati, e soprattutto uno scambio umano vero, nonostante muri e distanze.
Il laboratorio può rappresentare infatti una importante opera di solidarietà sociale e una opportunità di integrazione e reinserimento sociale offerta ai detenuti; la possibilità - che é la più importante - semplicemente di comunicare e valorizzare la loro esperienza negativa come insegnamento e arricchimento. Rientra nella rieducazione del condannato la possibilità di generare una educazione, sulla base delle proprie esperienze negative, e del prezzo pagato per queste. Ad attestare la grande voglia di comunicare e la grande maturità o presa di coscienza che può comportare una esperienza di detenzione, vi sono gli eccellenti scritti del periodico “Voci di dentro” prodotto dai detenuti delle Case Circondariali di Chieti, Pescara e Vasto.
Si tratterà dunque da un lato di portare gli alunni della Scuola media e del CTP “dentro” la realtà del carcere, dall’altra di offrire ai detenuti una possibilità di “evasione” attraverso le strisce di un fumetto. Alla ricerca dell’unica libertà che entrambi possono condividere.

contenuti del corso e riferimenti culturali
I contenuti del corso contempleranno dunque due famiglie di argomenti che andranno a compenetrarsi sinteticamente nell’elaborazione dei lavori:
1) Fondamenti di teoria e tecnica del fumetto. In particolare verrà posta la questione di un utilizzo del fumetto come forma di espressione autobiografica e di indagine della realtà e non semplice strumento di evasione come normalmente viene considerato. Il fumetto, quale forma di espressione propria del XX secolo, nella sua duplice natura di testo e immagini si presenta come il più valido strumento per offrire una più generale educazione alle stesse, offrendo agli studenti un bagaglio critico tale da poter affrontare quella che sempre più si qualifica come civiltà dell’immagine, e in seno alla quale i contenuti iconici di un messaggio possono generare nuove forme di emarginazione e analfabetismo. Gli elementi dell’educazione artistica che fanno parte della normale formazione verranno dunque finalizzati alla sintesi grafica propria del fumetto.
2) Educazione alla legalità e alla giustizia, al rispetto dei diritti umani e di cittadinanza.   Verranno poste le questioni fondamentali dell’alterità o complementarietà tra società civile e carcere, quindi del rispetto della legalità. Si dovranno introdurre gli alunni alla realtà del carcere: cosa é, quali sono le sue ragioni, come si svolge la vita dentro di esso e in quale misura l’esperienza del carcere ci appartenga, quale risultato dell’applicazione di una “giustizia” che é il fondamento della nostra società. Questo comporta anche la legittima domanda del perché, pur esistendo la “giustizia”, non possiamo sempre dire di vivere in una società giusta. La riflessione potrà svolgersi a partire dagli scritti stessi dei detenuti, dal racconto che essi stessi possono fare della loro esperienza, o dalle domande che studenti della scuola media e del carcere si sentiranno sollecitati a fare.                                                   Il tema del carcere dovrà anche essere approcciato da un punto di vista simbolico: in quali momenti e circostanze della nostra vita possiamo sentirci dentro una prigione anche senza essere rinchiusi in un carcere? L’esperienza che un detenuto vive nel carcere può in certa misura essere vicina alla nostra ogniqualvolta ci sentiamo isolati, emarginati, costretti dalle circostanze. (Grande arricchimento può essere offerto anche dagli alunni della scuola serale)
Tra le risorse e i riferimenti imprescindibili:

Dichiarazione universale dei diritti umani; Vangelo e fondamenti etici delle religioni; Costituzione italiana; Ordinamento penitenziario; 
Altri riferimenti: 
Rivista della casa Circondariale “Voci di dentro”, Agenda “Scarceranda” 
Testi o Fumetti collegati con il tema della detenzione o della legalità;
Film, documentari sul carcere o lungometraggi di animazione: tra questi “Le ali della libertà” o “Persepolis”, tratto da un romanzo grafico di formazione che fa riflettere sul tema dei diritti umani e dell’identità
MODALITA DI SVOLGIMENTO DEL LABORATORIO

Il laboratorio, alternerà momenti di analisi strutturale del linguaggio del fumetto, anche attraverso la visione e la lettura collettiva di esempi “classici”, a momenti di disegno che dalla semplice imitazione di segni e personaggi portino a una appropriazione e rielaborazione degli stilemi fumettistici. 
Nell’evoluzione del corso risulta fondamentale che gli studenti riescano ad acquisire una capacità di lettura critica, in particolare del proprio stesso lavoro, possibile solo attraverso una avvicendarsi di lezioni teoriche, momenti di lettura, e momenti di pratica. 

Allo scopo di educare gli alunni ad una lettura delle immagini che sia il più possibile aperta, ovvero non condizionata da artificiose categorie mentali, verranno nell’ambito del corso proposti esempi comparativi di uso delle immagini e dei colori dal mondo della pittura e della grafica in generale.

Anche se questa esperienza di laboratorio troverà momenti di sintesi comune, nel dialogo e nella rielaborazione fumettistica dei temi trattati, si tratterà comunque di istituire percorsi di apprendimento e svolgimento differenziati, tenendo conto della varia utenza scolastica. 

I momenti di sintesi dedicati ai temi della legalità e giustizia, verranno affrontati solo dopo una serie di lezioni introduttive e momenti di pratica del fumetto che permettano successivamente di inquadrare e indirizzare proficuamente il lavoro.

Nel contesto del progetto va previsto l’incontro con almeno un operatore del carcere (insegnante, educatore, dirigente), che possa fungere da mediatore culturale e illustrare agli alunni della scuola media cosa é e come si svolge la vita in carcere, per prepararli ad un “incontro” seppure indiretto. Dopodiché saranno gli stessi detenuti a poter fungere da mediatori culturali ovvero reporter di una esperienza che li riguarda comunque in prima persona.
Data la complessità degli argomenti é necessario che il laboratorio venga inoltre supportato da un’insegnante, preferibilmente di lingua e letteratura italiana, che possa occuparsi di sviluppare i temi trattati dapprima in forma letteraria. La sintesi e la trasposizione fumettistica potrà avvenire solo successivamente a tale elaborazione delle proprie riflessioni.
Il laboratorio da un lato comprenderà la classe media e la classe elementare presente all’interno del Carcere di Torre Sinello, che verranno riunite esclusivamente nell’ambito di questo progetto, dall’altro una classe terza della Scuola Media, più una classe terza del Corso Serale della stessa Scuola. Il corso si struttura in 12 incontri settimanali da due ore, per ogni classe coinvolta, per un totale di 36 incontri e 72 ore. 
MATERIALI
Il corso non comporta costi per l’acquisto di materiali speciali, che non siano già contemplati nel normale bagaglio tecnico per l’educazione artistica. Sulla base della dotazione degli studenti, si può prevedere l’acquisto di speciali pennarelli per ripassare i disegni a china, se la scuola ne ha le risorse. Per il disegno possono eventualmente essere utilizzati anche materiali “poveri” ovvero componenti basilari di cancelleria, come fogli di carta a uso fotocopie, che normalmente sono già a disposizione per le attività, e penne a inchiostro normali.
OBIETTIVI FINALI DI VERIFICA

L’obiettivo finale del corso é giungere ad una raccolta organica di tutto il materiale prodotto, scritto e disegnato, che possa raccontare lo svolgimento del progetto nelle sue varie fasi, e rappresentarne i valori fondamentali. Tale materiale potrà essere oggetto di una mostra di fine anno, come di una pubblicazione. Se possibile in termini di tempo si realizzerà l’esperienza di una piccola animazione sulla base dei fumetti realizzati. 
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